
MARTEIV ItOlWA 0 FERBR'AltO HMO NUM. 264 ■ 
— — — l a a c w — — — i ^ 
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Sol mo»l. 
Tre nutal. 
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TWJHt STATO 
Franco al contine. 

Un anno . «e. (0 40 
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VAssoclozone si paga anticipala. 
Un foglio appurato Balocchi cinque. 
N. H. I Signori Associati di Nenia ohe 

desiderano llgioruaio rueatoal domicìlio pa
gheranno in aumento di associazione ha 1.1. 
alme»». 

FEIl LG ASSOCIAZIONI 
DOMA alla direziono dell' EPOCA. 
STATO PONTIFICIO . Presso gli Uffici 

Postali. 
h'IHKNZB — Oublnetto Vioussoux. 
TORINO — (iianmi e l'tore, 
GENOVA — Giovanni lìrondona. 
NAPOLI  O. Nobile. K Uufresne. GIORNALE QUOTIDIANO 

AVVERTENZE 

ì.tt <ii*iribti7.mr(« ha lunga alla VH rem ODO 
dell'tiruO : l'nitrito ÌJIK.UULCUIBI Via uo 
Uorau W. 21U

Pacchi lettore o gruppi saranno Invitti 
(trnUi JjlJ. 

>oi giuppi m uotora it nome dì ohi gl'in* 

Il pituuiper gli «mimiti semplici dal. 20* 
I.e ifMijijiiuloui aggiuntevi JJai, fe poi" ogni li
mn. 

Fur lo inserzioni di Articoli da convenire. 
Linieri* « maimsKTUU pr«H«(»»tf alia ffl

RK/.IONH non «iiunuulu conlu alcuno resti
tuiti. ' 

Mi Ultimilo che vi«nft (usurilo sotto I« 
rulMic» (li Mtl'ICol.l COMLMUATI ml AN
M'NBI nuu napolide in Vurua modo la UtltE
ZIOINE. 
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ROMA 5 FEBBRARO 

APERTURA SOLENNE 

DELL'ASSEMBLEA COSTITUENTE 
ROMANA ITALIANA 

Il gran fatto della sovranità popolare ò com
piuto. Il gran principio della fede democratica 
ha avuto oggi finalmente il suo trionfo in que
sta Roma al cospetto d'Italia, al cospetto d'Eu
ropa. La gran voce di Libertà ha suonato dal 
Campidoglio ed ha rimbombato vivamente nei 
seggi dei rappresentanti della Patria. Iddio 
scrisse questo giorno nei destini, e gli uomini 
ardenti, generosi, fatti liberi dal tempo lo rag
giunsero, Io videro, lo incoronarono di fiori, di 
speranze, di gioje, e di amore. 

Come era stalo annunzialo dalla Commissio
ne Municipale per le elezioni, il festivo corteg
gio è disceso circa alle ore I l e mezza antime
ridiane dal colle del Campidoglio ed ha per
corso duo terzi e mezzo della via maggiore, il 
Corso di Roma, per lo spazio di un' ora conti
nua, tra gli apparati della solennità, tra le turbe 
immense del popolo; sereno, esultante, ispirato 
dalla più viva letizia. 

Almeno seimila civici che in questo reclu
tamento delle milizie cittadine per le truppe 
attive possono considerarsi come la rappresen
tanza assoluta e universale del paese in ordi
ne militare, facean ala e seguilo alla bandiera 
italiana che precedeva i passi dei Rappresen
tanti della Nazione. Dietro le altro bandiere 
dei Stali d1 Italia, e dei Circoli municipali s'af
follava l1 onda del popolo, e cresceva in gros
se schiere, o si dilatava all'intorno empiendo 
le strade per dove facea passaggio la nobile 
Assemblea. 

Non un grido, non una voce, non un gesto 
che non accennasse all'amor patrio, alla impor
tanza dell'avvenimento, alla democrazia di fatto 
costituita in questo terreno sacro della storia 
e dell'avvenire. 

Giunto il corteggio alla piazza della Cancel
leria, i Rappresentanti sono saliti nella sala dei 
dibattimenti tra due alo di militi, e le truppe, 
d' ogni arma si sono schierate intorno, quasi a 
custodia del Palladio delia loro grandezza. 

E giunto il Ministero. 
Allora nella sala, e nella tribuna è stata 

così unanime, e cosi prolungato l'applauso che 
avresti detto in quelle espressioni contenersi 
l'idea che il publico salutava ì salvatori della 
Patria. 

E salvatori della Patria proclamiamo noi in 
coscienza coloro che con lauto coraggio , con 
lauta fiducia nelle popolazioni, con tanto sfor
zo di sacrifizi, con tanta abnegazione di se 
slessi condussero integro e puro questo ordine 
di cose che incomincia a nascere , e che de

ve essere il preludio della nazionalità intiera 
d" Italia. 

la tanta straordinarietà di casi e di circo
stanze, in così grande agitazione degli animi e 
dentro e al difuori di questa illustre provincia, 
sarà più presto mirabile che nuovo nella sto
ria, che gli uomini al quali la necessità impose 
un potere provvisorio abbiano saputo lottar 
contro le trame aperte ed occulte dei nemici 
interni ed esterni, contro le eccitazioni fratri
cide di Gaeta, contro le mene svergognale del 
General Zucchi, contro le arti vili e corrut
trici del Prelismo o del Gesuitismo ; lottare , 
noi diciamo , e vincere , e alzar lo stendardo 
della sovranità del popolo , e immacolato di 
sangue consegnarlo nelle mani della nazione le
gittimamente e veracemente rappresentata. 

Ed è ben giusto che da Roma, grande nei 
secoli passali, grande nei secoli che hanno da 
venire, esca questa luce perfetta del mirabile 
e dell' eterno ; e a lei riguardino i popoli per 
riprendere dal Campidoglio la face della liber
tà, e illuminarne le contrade della terra. 

Il popolo si mostrò degno dei suoi destini, 
desideroso di vita, e ispirato dalla coscienza 
della vita, fin da quando unito , concorde mo
veva ai comizi, ed esercitava i primi suoi di
ritti nelle elezioni dei rappresentanti. 

Ma nel fatto di questo giorno, nel concorso 
a quest1 inaugurazione dell'Assemblea; nella gio
ia che volle esprimervi, neil' affetto onde vol
le rivestire i suoi atti esteriori, egli fu supe
riore a se slesso, superiore ai tempi infausti 
dei quali avventurosamente sliam per uscire e 
per sempre: superiore al concetto storico. 

No, che non è più schiavo quel paese do
ve 1' assemblea dei liberi è iniziala con tanto 
apparato di maestà, con tanta adesione delle 
moltitudini, con tanto orgoglio, diremo, di tut
te le classi, di tulli gli ordini della nostra cit
tadinanza. 

Quando il Ministro Armellini ha letto il 
suo bel discorso di apertura col quale rasse
gnava nelle maui della Costituente i poteri 
della Commissione provvisoria di Governo, e 
dava un" esatto discarico degli alti intrapresi 
e condotti a termine nelle varie sezioni dei 
Dicasteri; tutti a una voce l'hanno interrotto 
ad ogni paragrafo, porche in ogni paragrafo 
v' era la rivelazione d' un pensiero, d' un desi
derio, d' un voto solo, che ha animato affa
ticalo, e diretto la mente del Miuistero; il pen
siero di Roma, dell'Italia, e del popolo. 

Così bella inaugurazione, così splendida ar
monia di parole e di idee, un solo ha tentato 
di turbarla Con intempestivo interruzioni , con 
opposizioni indegne d'un uomo onesto, lutto 
per distinguersi e rendersi singolare, il che nel 
caso nostro così grande chiameremmo con altro 
termine, che ora vogliamp per deco.o rispar
miarci. 

E questo solo ò il Principe Bonaparte il 
quale come sovvenlc ha usalo, sembra che 
siasi messo in testa di portare in ridicolo que
sta nostra sovrana assemblea , prevenendo la 
discussione libera e la franca esternazione di 
lutti i pareri. Ma no, por Dio, che egli non vi 
giungerà. 

La dignità dell' assemblea ò troppo subli
me perchè possa un momento solo venir tur
bata da costui , che non è che una,voce e 
deve piegarsi dinnanzi al volere dei suoi col
leghi, al regolare procedimento della discussio
ne, piegarsi dinnanzi alla nazione. 

La stampa libera non può tacersi in fac
cia a questo usurpazioni del dritto universale, 
le quali velate col nome di Repubblica hanno 
aria e colore piuttosto di dispotismo, di disor
dine, e aggiungeremo ancora, di scandalo. 

Si ricordi il sig. Principe che come ben disse 
il Ministro dell'Interno sulle rovine della Roma 
dei Cesari, e su quelle della Roma dei Papi , 
deve sorgere l'edifizio della Roma del Popolo. 

E questo edilìzio, e questo monumento del
la Repubblica , non è altro che l'imperiosa 
volontà del popolo, fatta legge, e non interrot
ta o impedita da chi ama nello universalità del
le cose mescolare le singolarità, o lo stranezze 
dell" individuo. 
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Ore 8 ili sera.  Le vie più centrali della città sono 
illuminale a giorno ; la moltitudine maggiore si dirigge 
\erso il Campidoglio messo con pompa straordinaria e 
rischiarato intorno da moltissime Taci. 

Intorno alta statua di Marco Aurelio sorgono degli 
affusti tricolori sui quali sono scritti i nomi dei rap
presentanti , inghirlandati di alloro e da bandiere na
zionali. 

La torre del Palazzo maggiore getta la luce sullo 
eontratle soggiacenti, e sostiene it più alto vessillo d Italia. 

in illWil Hi li 111 HI ni t » — 

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
N. 139  P. R. 

Ai Rappresentanti Romani all' Estero, 

Li 5 Febbraio 1849. 
Signore 

Mi gode l'animo di poterle annunziare , che fra le 
acclamazioni vivissime, e lungameule ripetute di lutto il 
popolo , nella gioia indoscrivibilc della intera città , è 
stala oggi aperta l' Assemblea Nazionale. Il contegno, che 
alle tribune, e ovunque ha dimostrato il popolo, fa fede 
della forza morale che sull' animo di tutti già esercita 
questo Conseiso Sovrano, questa imponente Rappresen

tanza, nata dal voto diretto e universale. Il discorso , 
che a nome della Commissione Provvisoria di Governo 
ha pronunciato il sig. Ministro dell' Interno è stato ascol

tato con dimostrazioni di universale e vivissima appro

vazione. La lelicc inaugurazione della Rappresentanza del 
popolo lascia presagire un glorioso avvenire per Roma 
e per I' Italia. 

Ella non manchi intanto d'invigilare, a favore di que
sto gran l'alto, 1' organo della stampa, mentre io, rimet
tendo ad altra corriere gli ulteriori dettagli di questo 
giorno, solenne per la storia della nostra peninola, e di 
quesia Roma , sorta in un tratto a novella vita dalle 
suo memorando rovine , jiasso a ripetermi con sensi di 
profonda stima 

Dmo. Servo 
• Firmato  C. E. Muzzanlli, 
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t A COMMISSIONE PHOVVMOBIA DI GOVERNO 

DEGLI STATI ROMANI 

Vista l'urgcnia 
Considerando che i dazi imposti sopra te liti hanno 

il carattere di evidente ingiustizia, perchè rendono dif

ficile ai poveri I' esercizio dei loro diritti. 
DBCB.ETA 

Art. 1. Le (asse di Cancelleria comprese nella selio

ne IV. cap. 1. dell'Editto 17 Ueccmbre 1834 ; sono tolte, 
e la suddetta parte di legge dal §. 406 al 418 inclusi

yamentc è abrogata. 
I rescritti di segnatura, comccbè non siano giudicati 

che risguardino il merito non sono soggetti a registro 
qualunque. 

Art. 2. I documenti privati che si producono o in 
giudizio ancorché servano di titolo principale all' azione, 
e all' eccezione, saranno proyvisoriamente registrali col 
dirittu di baj. venti ; salvo ad esigerò il diritto proper

rionale sopra quelli prodotti dall'attore nell'emanarsi 
della regiudicata. 

Art. 3. Gli emolumenti dai Cursori di Roma di cui 
nel capo VII. della suddetta sezione ir. souo ridotti alla 
tariffa stabilita per i cursori addetti ai Tribunali d'ap

pello delle provincie. 
II presente decreto avrà la sua esecuzione il di 10 

Fcbbrajo prossimo. 
Fatto in pieno Consiglio questo di SFebbrojo 1849. 
C. E.Muzzarelli.  C. Armellini.  F. Galeotti.  L. Ma

riani.  £. Sterbini.  1'. Campetto. 
F. Cirrati Segretario. 

COMMISSIONE PBOVVISORIA MUNICIPALE DI BOMA 

In mezzo all' universale contento che si manifesta per 
la convocazione dell' Assemblea Nazionale, è lieta questa 
Commissione di offerire alla indigenza un qualche sol

lievo. Domandata ed ottenutane 1' autorità dal Governo, 
che pure non lascia per quanto è in lui di usar benefi

ca , ja Commissione annuncia che con quel metodo che 
il Monte di Pietà farà noto' immediatamente sarà dallo 
stesso Monte e dai rispettivi rigattieri a spese del Muni

cipio restituito GR/JHS , senza alcun pagamento qualunque 
pegno fallo a tutto il sS7 Gennaro il cui prestito non ecce

da i Jloj Ĉ QUANTA. 
Dal Campidoglio li 3 Febbraro 1819. 
l'er conseguire la restituzione gratuita dei pegni do

vranno tutti coloro che hanno i biglietti farli vidimare 
da uno dei membri della Commissione Provvisoria Muni

cipale. La Commissione ha la sua residenza nel palaezo 
de'Conservatori in Campidoglio, ed è all'effetto suddetto 
aperta dal giorno 7, al giorno 15 corr. dalle ore 9 della 
mattina alle 9 della sera. 

Ver l a t o p i miss ione 
IL PUEsIDEVi'K 

Curzio, Corion', 
I SEGKETAIU 

Antonio Fabj, 
Leopalflu Fatiri. 

DECRETO 
DIPOSIZIONI DI LEGOE CIVILE 

!.&[ Commissione Piovvisoiia di Governo 
Della Stato Ramano 

Visla'.l'urgenza; 
Considerando clic la compilazione compiuta del Codice Civile 

non può essere affrettata senza compromettere la maturità e per

fezione elio deve qualificare nell'epoca attuale un òpera vasta, 
profonda, piena di ardui problemi da sciogliere, la quale altron

de è il primo fondamento de' ben essere di ciascun individuo, 
dell'ordine e della ptospentà di ogni società; 

Che frattanto eia necessario di provvedeie senza dilazione in 
questo non breve intervallo con alcune delle principali, più so

stanziali e pia importanti riforme, all'i ncoveniente di conservare 
ancora per un tempo più o meno lungo l'antica legislazione con 
tutte quelle lagune, quegli anacronismi, e quelle perplessità che 
sempre disastrose riescono più che mai intollerabili nell'avapzaT 
mento delle moderne società contro l'crmonia delle altre istitu

zioni e colla rivolutone politica dei grandi principj; 
ha decretato p Decreta 

1. Dall'epoca del presente decreto avranno luogo per suppli

re alla mancanza di un Cpdice compiuto in materia civile le se

guenti disposition!: 
TITOLO I. 

della Stato civile e diritti delle persone

2. Gli atti dello stato civile, cioè nascita, matrimonio emor

te por gli effetti della legge, appena istituiti gli offici relativi, 
non potranno farsi costare che mediante i registri de'mcdMimj, 
a riserva di cpsi etraoidinarj, come viaggi marittimi, assenza,' 
atii plesso le straniero, ed altri simili. 

_ L'EPOCA ' 
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3. Una legge particolare al p'ù presto regolerà questa im

portante materia. 
4. La patria potestà eessa quando il figlio, o la figlia siero 

pervenuti alla età maggiore. 
5. Anche primi della età maggiore rossa col matrimonio 

dell'uno, e dell'altra. 
G. Insieme alla potestà coita il diritto di usufrutto, e quello 

di amministrare i beni de'tlgli. 
7. L'usufrutto sn i beni de'figli dopo la morte del padre 

competo alla madre superstite fina alla emancipazione loglio e 
volontaria de'medesimi 

8. L'usofrutto competente ai genitori non si estende ai beni 
che i figli acquistano colla propria industria di qualunque spe

cie essa sia, ne a quelli die a titolo gratuito conseguirono colla 
espressa esenzione da tale usofrutto, 

9. 11 padre, u altro ascendente che in forza della presente 
legge verrebbe a perdere l'usofrutto su i beni del figlio non am

mogliato, lo conserverà per un triennio dalla data della me

desima. 
10. L'obbligo degli alimenti per diritto di sangue non si e

stende ai collaterali. Bensì tra fratelli e sorelle anche unilaterali 
ha luogo colla tassa degli alimenti puramente necessarj. 

Fra il socero e il genero, o la nuora, e conservata la regola 
vìgente. 

11. La donna di età maggioro non ha bisogno di veruna so

lennità per contrarre obbligazioni, o alienare beni di qualsivoglia 
specie. 

12. Non potrà pero se .maritata obbligarsi, tò fare alienazio

ni nel senso più ampio, che comprende servita, ipoteca o altro 
vincolo, né acquistare a titolo oneroso, senza l'assenzo del ma

rito, .incile in istalo di separazione legale. 
13. Se il marito abbia interesse nell'affare, o non voglia sen

za ragione prestare il consenso, o noi possa perchè minore, in

terdetto, assente, o in islalo di grave pena, fatto dev'essere au

torizzato dpi giudice o tnbuualo competente. 
14. It testamento della moglie non ha bisogno di autoriz

zazione. 
25. Negli oggetti della propria negoziazione la moglie commer

ciante non soggiace all' obbligo dell'autorizzazione. 
16. Le femmine, attesa la reintegrazione ai diritti delle suc

cessioni , dalle quali erano escluse, e la proibizione delle rintin

eie alle successioni future, non hanno più diritto per disposizio

ne di legge di farsi costituire dal padre o da altri congiunti la 
dote in occasione di matrimonio o altra qualunque. Se vorrà lo

ro assegnata, sarà imputata nella successione a termini di ragione. 
17. La interdizione e la deputazione di curatore, «canoino e 

qualunque altra disposizione di tal genere, non può essere ordi

nata che dai tribunali colle regole di procedura. 
18. È abolita la consuetudine di farlo per rescritto sovrano, o 

altro alto governativo. 
19. Sono quindi revocate le interdizioni e deputazioni dj cura

tori , economi , o consulenti, sia ad istanza della slessa persona, 
sia comunque provocate, e ordinate per rescritto del principe. 
Le persone che n' erano colpite sono impicdialamcnlp reintegrato 
al libero eserzio de' diritti civili, salvo il diritto per gì* inte

ressati di provocarne in appresso dal tribunale compotenle le op

portune provvidenze. 
20. Il prodigo non e sottoposto alia interdizione come i demen

ti, e i furiosi. Potrà ad istanza del eoujuge , o de' congiunti , 
venire assoggettalo ad un cousulepte, senza 1' assistenza del qua

'1B gli è proibito dì stare in giudizio, transigere , prendere da

naro a prestito, riscuotere capitali , e rilasciarne la liberazione, 
alienare , o jpqlecarc i beni. 

TITOLO II. 
Del dominio

21. Il dominio delle coso si trasferisce col semplice titolo che 
ne ha per oggetto l'acquisto senza la tradizione, l'effetto della 
quale, quapdo sia reale ed effettiva, ba rapportatolo al possesso. 

TITOLO III. 
 Delle servitù 

SEZIONE I. 
Della comunione de' muri. 

32. Qualunque proprietario il di cui suolo sia immediatamen

te contiguo ad un muro , sia nell' abitato sìa ne' campi , ha la 
facoltà di renderlo edmune in tulto , o in parte, rimborsando 
al padrone la metà del valore di ciò che vuol fare comune tan, 
to nel muro stesso , che nel suolo sul quale è elevalo. 

23. Ogni muro che serve di divisione a duo fabbriche fina 
alla sommità della più depressa , o che serve a dividere spazj, 
ed aree qualunque senza fabbriche al medesimo addossate, si pre

sume comune , se non vi a prova , o indicazione locale in cont 
trano. 

24. Nella vendita di un' edifizio contiguo ad altro del ven

ditore medesimo , si presume venduta la metà del muro, che 
serve di separazione. 

23. Le necessarie riparazioni e ricostruzioni del mnro comune 
sono a carico dei comproprietarj in proporzione del condominio, 
Niuno però può pretendere che siano falle in un tempo, o in 
un modo, che rechi maggiore aggravio all' altro. 

26. Può il compadrone esimersi da tal obbligo , abbandonan

do il dominio del muro al comproprietario , purché non sosten

ga un edilizio clip esso seguili a ritenere dopo 1' abbandono sud

detto. 
27. Sa il muro comune divide duo aree di diversa elevazione, 

il padrone dell'area superiore deve caricarsi esclusivamente dei 
danni cagionati al muro dalla spinta del proprio torreno. 

28. Nelle città e loro sobborghi , i vicini possono scambievol

mente costringersi a costruire, o riparare a spese comuni i mu

; iii'Wiii IN inni \i\\\\aatemmmmmaam 
ri divlsorj delle case, de' cortili , giardini ed «Uro arce. La mi

sura del muro sarà detcrminata dai regolamenti , ed usi locali. 
Ove non esistano, 1' altezza del muro sarà di palmi dodici, e la 
grossezza di palmi due. 

29. Qualunque sia il muro comune, ancorché destinato sem

plicemente a dividere , o<mi compadrone colle dovute caute, o 
senza danno o pericolo dell' altro, pub appoggiarvi una fabbrica, 
ed immettervi travi. 

30. Può altresì innalzarsi a proprie spese il muro comune da 
«n compadrone , il quale in tal caso deve mantenere a sno «uri

co )' aggiuta novella , e far l'occorrente per presesvarc il muro 
comune da qualunque dauno pel maggior peso dell' alzamento. 

31. Chi vuol ingrossare, o in altra maniera consolidare,!) 
rendere di miglior qualità il muro comune, può farlo, ma a sue 
spese, e nel proprio suolo. 

52. I vicini che non hanno contribuito al maggiore innalza

mento del muro comune, possono acquistare la comunione pagan

do la metà della spesa , ed il valore della metà del suolo occu

pa tu per la grossezza maggiore, che si è dovuta aggiungere per 
rendere il muro capace dell' alzamento. 

23. Le disposizioni selle intercapedini , su i contromuri, ed 
altre cautele sopta prcscritlc per la formazione de' pozzi, latri

ne , ci altre opere nocive , e pcricqlose iu vicinanze de' muri, 
sono applicabili ai compadroni del muro comune , che vogliano 
formarle presso il medesimo. 

5<i. Non si può da un compadrone fare incavo alcuno nel 
corpo del muro comune , pè applicarvi, p appoggiarvi alcuna 
nuova opera, senza prima denunciarlo all'altro, e senza aver 
fatto determinare in caso di opposizione i mezzi necessari, per

che la innovazione riesca innocua. 
35. Gì' incavi , e le opere non potranno mai eccedere la me

tà della grossezza del muro comune, a riserva del(e travi, le 
quali si potranno immettere per tutta la grpssczza , ad eccezio

ne di cinque once. 
3Li. Non si possono nel muro comune formar finestre, sia a 

prospetto , sia solamente a lace, e con altra qualunque cautela, 
liè apcrturo di qualsivoglia sqrto senza il ccuscnso dei compro

prietarj. 
37. Lo finestre, ad aperture formate nel muro comune col 

consenso anche espressn dei compadroni, quello altriì che si so

no formate nell' alzamento fitto a spese di un solo, si potran

no oscurare dal vicino ebe voglia innalzare la sua fabbrica al 
pari , 0 ni di sopra delle medesime, dopo un lasso qualunque 
di tempo. 

38. La stessa disposizione e applicabile al caso, cl(o si ren

da comune il muro contiguo, che spellava privativamente al vi

cino per le finestre , 0 aperture clic vi avesse precedentemente 
formale. 

SESSIONE If. 
Delle vedute ed altre servitii infondi mì>ani 

Non sj possonp ritener fenestre, balconi, 0 altre vedujp a 
prospetto verso il sito del confinante, entro la distanza di dua 
canne, 0 sia . di misura metrica, se la veduta 
sarà diretta, 0 sia di faccia; entro quella di palmi sei, se la ve

duta sarà laterale, 
La veduta è laterale, allorquando il muro in cui e aperta for

ma un angolo colla libca di confine delia proprietà del confinan

te, in guisa che non si può questa riguardare se non che obli

quaincnle. 
39. Gli estremi per la misura di questa distanza sono i pun

ti più prossimi tra la linea di confine delie due proprietà, e 
quella della parte del muro, in cui si is formata la veduta. Se la 
Vednta è per mezzo di loggia, 0 altro oggetto, si considera per 
misurerò la distanza la parie più esteriore del medesimo. 

Nelle vedute di angolo si considera all'effetto suddetto dialo 
della fenestra, 0 dell'oggetto più prossimo al fondo altrui, 

40. Entro te preìndicale distanze le fenestre 0 vedute qua

lunque potranno essere soltanto lucifere. 
41. Sono lucifere le fenestre formale all'altezza di sei piedi 

dal suolo' della camera, ove si trovano. 
42. Le medesime dovranno essere guarnite di ferrata 0 di 

pietre disposte a cancello, in modo sufficiente alla sicurezza. 
43. Lo stillicidio, i canali, ed emissarj degli edifìzj debbono 

collocarsi in modo die da essi le acque piovane e molto più le 
immonde??.» non cadano nel (ondo del vicino. 

(Continua) 

1 Ministeri Democrat ic i 

Leggiamo nell' Avvenire , Giornale che si slampa in 
Alessandria di Piemonte, il seguente scritto , caldo di 
forti sentimenti e di nugurii magnatami. 

Il parlamento nazionale sta per riaprirsi. II Mini

Mero democratico troverà nel suo seno I* appoggio che 
a cagione 'gli merita , la confidenza cho ha saputo in

spirare colla manifestazione di mia politica franca 0 lea

le. Gioberti bciogliendo la vecchia Camera fcceva appel

lo «H'opiniono del paese, e 1' opinione del paose si le

vò gigante a soddisfare la aspettazione comune. 
A chi consideri il modo calmo e dignitoso, con cui 

si effettuarono le riunioni dei Collegi Elettorali in tutto 
le parti del regno, parrà che il Piemonte sia una ter

ra antica a libertà ! A malgrado delle grette passioni 
qua e là suscitate , jl popolo si accostò alle urne confi

dente ne' suoi destini. E con una solenne maturità di 
senno respinse di se tulle le insinuazioni con cui si as



sediava la sui buona fede, e si mostrò Italiano sovra 
tutto. 

Non gare municipali, non irò di parti, non dissen
so individuale; il voto pel paese si mostrò intelligente 
e scevro di passioni , se quella* no eccettui di ben ser
vire la patria. 

Con questo mirabile accordo il governo attualo può 
incedere francamente sulla via , che gli traccia l'opinio
ne pubblica si solennemente manifestata. 

L' indipendenza sovra tutto. Ogni qualunque mezzo 
necessario per conseguirla, gli sarà tenuto per lecito. 
Ornai non si potrebbe più rivolgere indietro la fronte, 
senza sentirsi sul)' anima 1' imprecazione delle tradito 
speranze, e senza attirare su di noi tutte le conseguen
te di una guerra civile disperata ed orribile. 

Per noi la salute sta nell' andare innanzi a qualun
que costo. Il paese sarebbe anche riconoscente al Gover
no delle sue stesse sventure , quando queste si rendes
sero inevitabili ed avessero una nobile e generosa ca
gione. Il paese tutto saprebbe sopportarle. Non l'onta e 
l'infamia ! 

Oramai si ò palesato troppo chiaramente per dubi
tarne. Tentarono di arrestarlo coli' esagerargli pericoli 
che non esistono : colf aggrandire i sacrifizi! che gli sa
ranno richiesti : tentarono persino di atterrirlo col di
pingergli come impossibile l'attuazione dello sue gene
rose inspirazioni. 

Non mancarono gli sciagurati, che scagliarono per
fino una pietra contro gli infelici fratelli di Lombardia. 
Tutto si fecero lecito per incatenarne lo slancio , per 
soffocarne i sentimenti. 

Vili ! tentarono di disonorarci in faccia delle nazio
ni ! e sulla fuga di uq debole e sciagurato Pontefice 
spargendo ipocrite lamentazioni, si sforzarono persino di 
snaturare agli occhi d' Europa il movimento Italiano. 

Vili ; Vili ! 
Come risponde a cotesloro l'Italia ? Un Ministero a 

"Fijrenwio , che vedrà stancata I' ira de' suoi calunniatori 
pria che si stanchi la sua longanima dolcezza. Un Mi
nistero Montanelli-Guerrazzi, che governa a forza di un 
immensurabile affetto; che è l'immagine vivente del sa
crifizio dell' amore: un Ministero di cui ogni atto ci c-
difica , di cui ogni parola ci giunge come una speranza! 

A Roma una Commissione di Governo , che dopq a-
*cr esaurito ogni termine di conciliazione col disertore 
della sacra causa , si rifugia in seno al Popolp Roma
no , e gli dice: alzali e cammina: scegli tra le antiche 
vergogne e le nuove grandezze: scegli e pronunziati. 

A Torino un ministero democratico , elio nel dubbio 
delle diverse passioni, trova nel popolo subalpino una 
forza gigantesca e voluta dalle nostre circostanze. 

Ecco come risponde I' Italia a suoi nemici esterni ; 
ecco come si costringono a| silenzio quei figli , the in 
lei vorrebbero amare l'ancella, non la doana dello Na
zioni. 

E dietro » tanto movimento, a tanto slancio subli
me , un popolo die si prepara , un esercito che atten
de , impazienti tutti di rovesciarsi alla lotta finale e su
prema. 

Alcuni, ipocritamente timidi , si impennano a tanta 
commozione di affetti. Veggono ncll'agilarsi di tante pas
sioni un pericolo. Noi loro risponderemo ; Chi ama la 
quiete, non vuole la vita. La quiete dpi popoli è la lo
ro morto inorale. Etl estinto il battilo dell' anima, ces
sato quel fremito che spinge e determina all' azione i 
grandi affetti , voi farete di mi paese un vasto sepol
crale, un tesoro di schiavitù. 

Uomini imbelli il paese vi ha respinto. Ei non ab
bisogna de' vostri consigli, Ritornate alla vostra nullità: 
chi ve la invidia ? Che se vi fossero degli illusi , noi 
direni loro: lasciate che le acque si agitino : ristagnan
do si corrompono. Dibattendosi tra i sassi fragorose si 
appurano: e limpide p terse si precipiteranno poi al lo
ro corso, Cosi sia dei popoli di Italia 

Per me, quando trascorrendo le sue città non ascol
tassi che il salmodiare dei cori , e il piagnocular dei 
suoi bamboli , mi batterci il petto per afflizione a di
rei : l'Italia è estinta. 

Ma quando al fremilo degli animi, all'aspetto mar
ziale ed armigero de' suoi figli , vedrò aggiunte fero
ci voci di concitamenlo , di sdegni ; quando udrò lo 
scalpitare de' suoi cavalli , l'urtarsi, il premersi degli 
abitanti dello sue cento città , lo squillo delle sue mil
le campane ; e Ira tanto vicende, la voce dei vecchi in
coraggianti i figli allo battaglie, rampognanti i codar, 
d i , spingenti i timidi : quando vedrò d' un urlo di lio-
nc atterriti gli avversi, e le madri p le vergini e le 
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spese strepitar concitate , e scapigliate correre ai tem
pli per invocare la maledizione sui restii, allora dirò; 
l'Italia è salva ! 

Leggiamo nell» Gazzetta Piemontese: 

« corre da qualche giorno la voce che iin grosso nu
mero di austriaci siasi avvicinato alle lagune di Vene
zia. Alcuni aggiungono che contro Venezia sia già co
mincialo l'attacco. Altri che la nostra squadra sia stata 
in quelle acque combattuta e disfatta. 

« Una lettera dell'illustre Manin, capo di quel go
verno provvisorio, parla minutamente intorno alle con
dizioni militari e finanziarie di Venezia, e non fa il me
nomo cenno, nò di attacco, né di gesta navali,, nò di 
aumento o di mosse di truppe nemiche nel Veneto. 

« La lettera scritta il 21 è giunta a Torino sta
mattina. 

« Questo sollecito arrivo della lettera, e jl silenzio 
della medesima circa le ciscostanze indicate dalle corse 
voci, ci persuadono che in quelle voci non è punto di 
vero. 

La sorte delle provincie aggregate agli antichi stati 
sardi, che l'occupazione nemica ha temporariamente spo
gliato del benefizio delle libere nostre istituzioni, era 
sempre nel pensiero del governo di S. M; e volendo 
esso che, secondo il suo potere, si riducesse in atto la 
speranza che avevano dovuto concepire quelle popola
zioni alloraquando nell'art. 2 del decreto 7 settembre 
1848 fu dichiarato che i collegi delle provincie unite 
sarebbonsi convocati per apposite provvisioni, ha con 
decreto 9 gennaio spirante nominato il doti. Timoteo 
Riboli di Parma commissario regio per la convocazione 
dei collegi elettorali parmensi. 

Distribuiti dalla legge 19 giugno 184:8 i circondari! 
olejtorali di quel territorio, la loro convocazione da 
null'allro poteva impedirsi se non se da un'ingiusta op
posizione per parlo del comando militare austriaco: ed 
il seguente proclama del ricordato commissario, mentre 
dimostra che Io previste opposizioni non mancarono, da 
anche rjgiono del non aver pubblicato nella Gazzetta 
ufficiale prima d'ora il sovrano decreto con cui si con
vocavano i collegi del territorio di Parma; quantunque 
esso fosse un nuovo ad irrefragabile testimonio delle cu
re che indefessamente il governo di S. M. consacra a 
tutte le provintie the compongono il regno dell'Alta 
Italia. 

Popoli ridia provincia <li p a n n a 
Eletto da S. M. il re Carlo Alberto all'onorevole 

missione di convocare i collegi per l'elezione dei depu
tati nella provincia vostra la quale, sebbene occupala 
dalle armi austriache, è tuttavia sotto la legge che il 
paltò d'unione col Piemonte le diede, io mi era portato 
in mezzo a voi nella persuasione che un'autorità di me
ro fatto e militare non porrebbe ostacoli ali esercizio di 
que'diritti politici clip vi competono. 

a Ma 1 autorità militare austriaca, eccedendo i limi
li del diritto clip le venne compartito nell armistizio, ha 
impedito di compiere nella provincia parmense l'ordina
ta convocazione. 

« Laonde, facendo uso delle facoltà amplissime che 
mi vengono conferite dell'art. 3 'lei decreto del 9 gen^ 
naio 184GÌ a vece del giorno 22 dello slesso mese, ho 
convocalo i collegi della provincia parmense pel ^ f e b 
braio prossimo venturo ne'luogbi qui sotlo descritti del
la provincia piacentina: 

1. A Fiorcnzola, i collegi di Parma, Colonia, Bor
go Can Donnino; 

2. A Monticelli, i collegi di Fontancllato, Busselo; 
3. A CaslallArquuto, i collegi di Langhisauo, l'or

navo; 
4. A Bardi, i collegi di Travcrs'eto'o, Borgotaro. 
« Parmigiani, se vi è cara la patria italiana, l'u

nione del regno dell'Alta Italia, accorrete pronti all'in
vito; pensale che si otlicne una vera rappresentanza 
nazionale allora solamente che i cittadini elettori, sce
vri d'amor di parte e senza mire private, prendono li
beramente ad onoranza quei cittadini che si mostrarono 
degni della patria per l'esercizio delle loro verlù e colla 
fama di una coscienza intemerata e costante, 

« Prego pertanto i singoli podestà e primi sindaci 
di rendere pubblico questo mio invito per tntta la pro
vincia parmense. 

« Fiorcnzola, 24 gennaio 1849. 
TIMOTEO ninor.i 

Commissario straordinario 
per la convocazione dei collegi elettorali 

nello stalo di Parma 
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Allorché 1' esercito sardo ha dovuto marcare il Ti
cino , il capo dello stato maggiore firmò col quartier
mastro generale au«trinso il 9 agosto 1318 , un armi
stizio le cui condizioni sono ben note. Per quanto que
ste le tornassero onerose , per quanto tristi ne avesse
ro ad essere le conseguenze politiche la Sardegna tenne 
ad onore di eseguire le condizioni di una convenziono 
cui tuliavolta non potò riconoscere che un valore pura
mente militare ; ed essa può giustamente diro a so stes
sa che lo fece colla più perfetta lealtà, L' Austria al
l' incontro , sconoscendo le sue promesse , pose nel non 
adempierò lo clausole di tale convenzione altrettanta o-
stinazione, altrettanto mal volere, quante cure il Go
verno di S. M. adoperò nel mantenere i proprii impegni, 

In questo stato di cose, e nella previsione delle com
plicazioni che ne possono risultare. Il Governo di S. M. 
il Re di Sardegna si trova in debito di recare a noti
zia dello potenzo straniere i fatti e le prove sovra lo 
quali si fonda questa duplice asserzione. 

Coli' articolo 2 dell' armistizio veniva stipulato che 
le truppe sarde ed alleale, evacuando la fortezza di Pe
schiera , tre giorni dopo la notificazione della conven
zione trasporterebbero seco tutto il materiale, armi, mu
nizioni ed oggetti di vestiario. Per tal modo il Gover
no sardo era in diritto ( perciocché questa condiziono 
non era subordinata ad alcun' altra della convenziono 
stessa ) di far condurre tutto il suo materiate dalle suo 
truppe stesse, nel punto tu cui avrebbero resa la for
tezza. 

La necessità di procacciarsi gli immensi mezzi di 
trasporlo uecessorii fu per le truppe sarde cagione di 
rilardo, di cui i generali austriaci non tardano a trar 
profitto. Addussero essi per pretesto che le nostre trup
pe chiuse in Venezia e la nostra flotta ancorata jn quel 
porto , non aieano ancora abbandonalo l'Adriatico, onde 
avere un motivo di rifiutarci il materiale nostro the 
era ancora in Peschiera. 

Quantunque loro fosse noto che il governo del Re 
avea spediti sema indugio , e per lo stesso lor mezzo , 
ordini premurosi e reiteiali allo nostre truppe di terra 
e di mare allineilo lasciassero Venezia : che il gran nu
mero degli ammalati , i quali non potevano essere im
barcati immediatamente , soprattutto 1' opposizione po
sta dalle autorità veneziane , l'ossero del ritardo lo evi
denti cagioni , i generali austriaci si ostinarono nel lo
ro rifiuto. Quando poi poterono credere che questo in
dugio stava per cessare , cercarono altro ragioni al
trettanto futili quanto speciose per ricusarsi all'adempi
mento della condizione dall' armistizio imposta , quella 
cioè di lasciare libera l'uscita al materiale di Peschiera. 

In questo , la fiotta sarda avea abbandonato le ac
que di Venezia per recarsi ad Ancona, e stava per met
ter vela e allontanarsi dall' Adriatiio , allorché sì sep
pe che la flotta austriaca avea bloccata Venezia per sot
tometterla di viva l'orza. Questa nuova violazione del
l' armistizio , poiihè in forza dell' art. 4 , la sospensio
ne delle ostilità sj estendeva a Venezia , costrinse il 
Governo del Re ad ordinare alla sua fiotta di ritorna
re dinanzi a Venezia, e di non scostarsene insinoacho 
il materiale di Peschiera non venisse restituito. Il Go
verno del Rcera antorizza.o a qucsla misura, tanto più 
che la flotta austriaca non avea cessato dall' incagliare 
la libera navigazione e il commercio della marina mer
cantile di Venezia, a cui avea fatte arbitrariamento fre
quenti catture. 

I ministri di Francia e d' Inghilterra , i cui dure
voli ufilcii come rappresentanti delle Potenzo mediatri
ci erano siali cosi invocali per indurre il maresciallo 
Radetzkya corrispondere con qualche deferenza alle pro
ve di luuganimilà date dal Governo del Ite , non riu
scirono colle concilianti loro proposte , a vincerne I' o-
stinatezza. Del rimanente lo stesso governo avea tanto 
diritto di chiedere che il parco d' assedio di Peschiera 
gli fosse restituito , prima della partenza della sua flot
ta dall acque di Venezia , quanto il maresciallo Radcl-
zlty di pretendere che la fiotta sarda partisse prima di 
permettere la restituzione del predetto materiale di 
guerra. 

II R. Governo avea inoltre ben giusti motiv idi dif* 
fìlare della promessa del maresciallo, argomentando dal
la mala fede da lui adoperata npll'adempire le altro con
dizioni dell'armistizio, 

L'articolo 3 avea stipulato 'che le truppe sarde e-
vacuerebbero i ducati, ma non era stato convenuto che 
le l'orzo imperiali gli occupassero, Cionondimeno appo-



mvi L'EPOCA 

tia lo truppe sarde uscirono di Piacenza , il generale 
conte di T'hurn V occupò colle sue : dichiarò in un pro

clama del 18 agosto, che Carlo 11 di Borbone era il le

gittimo sovrano di quel paese (ad onta della su» abdi

cazione e del voto generale di annessione agli Stali sar

di ) e fece pubblicare un manifesto autentico o apocri

fo che si fosse), in cui il principe assumeva il titolo di 
duca di Parma e se ne attribuiva le prerogative. Ben 
presto il generale austriaco prese la qualità di governa

tore militare, pronunciò lo <,cioglimenln della Guardia 
nazionale , abolì la libertà della stampa, aumentò il nu

mero delle sue truppe, o costrinse la città di Piacenza 
a provvedere al loro mamenimento , e al accollarsi pel

lai guisa una spesa cosi considerevole che i suoi mez

zi non vi poleano sopperire che in debolissima parte. 
D' allora in poi lo autorità austriache non cessarono di 
opprimere le popolazioni di quelle parti dei ducali che le 
truppe imperiali occupavano , con gravezze e vessazio

ni intollerabili. Un decreto del 15 dicembre scorso pose 
il colmo a queslo sistema di ruina dichiarando Piacen

za in istato d' assedio. 
Nel ducato di Modena dove il principe Francesco V 

era entralo, dopo 1'armistizio, sotto la protezione del

le baionette austriache , lo stesso sistema di vessazioni, 
di illegalità, di violenza fu posto in opera sotto l'egida 
dello truppe imperiali. Si ricorse ai mezzi meno legali 
per istabilirvi il governo d' un sovrano the il voto pub

blico avea respinto dai suoi Stati. 
Ma ben più rigidi provvedimenti, una durezza più 

brutale si adottava ad un tempo, contro le sventurate 
popolazioni della Lombardia. 

La capitolazione del 5 agosto avea guarentito la vi

ta e le proprietà degli abitami di Milano ; egli si è que

sta condizione che le nostre truppe aveano sgombrata 
quella città, L' articolo 3 dell'armistìzio del 9 agosto a

\ea inoltre poste le persone e lo proprietà del paese che 
noi abbandonavamo, sotto la protezione del governo im

periale. S. M. l'imperatore d'Austria con decreto del 20 
settembre avea accordata amnistia alle persone che ave

vano preso parte agli avvenimenti della Lombardia. 
A fronte di queste obbligazioni, ad onta di guaren

tigie cosi sacre, i comandanti militari austriaci non ces

sarono al loro ritorno in Lombardia di dare gli ordini 
più arbitrari e più oppressivi. Lo stato d' assedio , i 
processi, le ammende , le destituzioni , i saccheggi or

ganizzati , le esecuzioni sommarie senza distinzione di 
sesso o di condizione di persone , senza riguardo alle 
circostanze attenuanti e sotto i più lievi pretesti, sono 
fatti abbastanza noti all' Europa intiera , che già li col

pì di severa ma giusta disapprovazione, perché basti il 
qui rammentarli. Continuarono dopo l'armistizio nei me

desimi atti di barbarie, che duratile la guerra avevano 
sparso il terrore in mezzo allo popolazioni crudeltà che 
l'animo rifugge dal descrivere, ma la cui verità è com

provata in modo irrefragabile , rivelano altamente un a

nimosità the non conosce lìmiti di sorta, 
Tralasciando la citazione della numerosa serie di de

creti che la Gazzetta Ufficiale di Milano ha registrali , 
ci contenteremo a rammemorare quelli del Maresciallo 
Badeizky dell' 11 novembre e del 30 dicembre ultimo. 
11 primo colpisce di enorme imposta le persone che pre

sero parte alla rivoluzione lombarda anche coi semplici 
loro mezzi intellettuali. L' altro prescrive agli emigra

li , per rientrare nella loro patria, un termine oltre il 
quale i loro beni saranno messi sotto sequestro 

Un iniquo sistema di spogliazione si pose pure in 
vigore sotto i nomi di contribnzioiii , d imposte straor

dinarie di guerra ce. Le confische più illegali vennero 
nronunziate contro alcuni infelici emigrali ai quali si a

scriveva a colpa l'aver preferito l'esilio all'oppressione 
contro cui le più formali promesse non offerivano si

cura guarentigia. Cons'a da documenti ufficiali che la 
Lombardia sola fu gravata dopo l'armistìzio, da impo

ste straordinarie, per la somma di circa 10 milioni di 
lire. Aggiungendovi 30 milioni d' imposte ordinarie es

sa ha fornito in questo piccolo spazio di tempo, 70 mi

lioni all'avida indiscietczza dell'Austria ; e siccome que

ste estorsioni saranno continuale; si può calcolare a più 
di 160 milioni la somma che no sarà ricavala durante 
un anno vale a dire quasi la metà dello imposte di tut

to l'impero austriaco. 
Ora la popolazione della Lombardia essendo di 2 mi

lioni omezzo, e quella dell'impero di 34 milioni di aiu

tatiti, è adunque evidente intenzione doli Austria di pie

cipitarc le provincie che con volo spontaneo si sono 

riunite agli Stati Sardi, nella più compiuta ruina. Nulla 
prova il cicco odio the mosse le autorità austriache 
meglio del partilo dalle medesime preso il 24 dicembre 
ultimo, di respingere dalla froutieia le vettura che tra

sportassero viaggiatori provenienti dagli Sluti del Re, 
d'impedire l'iptroduzionc dei giornali, insomma di por

re ogni maniera d'incagli nelle relazioni abituali dui due 
paesi. E questa, misura contraria a tutti gli usi e a 
tutte le convenienze volute dai rapporti internazionali, 
fu presa senza plausibile motivo, per un semplice ca

priccio, the nulla può giustificare, e senza teucre alcun 
conio della grave pcrtub.izlone che ne risulta nelle ne

cessarie abitudini di comunicazione fra vicini paesi. 
Un fatto di natura ben più grave ancora e che ven

ne additato dall'Agente Consolare di Francia e Ancona, 
giunse non ha guari a notizia del Governo de! Re. 

La flotta austriaca, in onta delle condizioni dell'ar

mistizio e delle formali promesse date ai ministri delle 
potenze mediatrici a Torino, comincia a impadronirsi 
dei bastimenti italiani che incontra nell'Adriatico ed c

sercita per tal modo un allo di ostilità e una violenta 
misura condannata dal principio della libertà dei mari. 

Il Governo del Re confidando a buon diritto nella 
generosa mediazione della Francia e dell'Inghilterra, ha 
già protestalo presso queste potevzo contro la manifesta 
violazione delle condizioni dell'armistizio, contro l'abuso 
che l'Austria fece della forza per colpire di spogliazio

ne e di morte quelle persone che le più formali con

venzioni e il diritto delle genti dovevano assicurare da 
questo misure di cui non avvi più esempio presso lo 
nazioni civili. 

Si trova ora'nel dovere di fare la stessa protesta 
presso le altre potenze straniere e di dichiarare che 
lascia all'Austria tutta la risponsabilità delle funeste 
conseguenze che dalla violazione dei patti più sacri e 
dall'estremo rigore delle'sue prescrizioni ne possono 
nascere per l'Italia e per l'Euiopa intiera. 

Il sottoscritto presidente del Consiglio, Ministro se

gretario dì Statu per gli affari esteri prega in conse

guenza il sig di volere recare quest'officio a no

tizia del suo Governo ed ha l'onore in pari tempo di 
offrirgli gli atti della sua distinta considerazione. 

GlOllEKTI. 

dagfl imperiali a Szolnok. Gli imperiali si erano avan

zati fino al di Ih di JorokSzait Mikios sulla strada die 
va GrossWardcin, ma dovettero cedere a fnrze supe

riori, probabilmente comandate da Peresti. Nel movi

mento retrogrado s'appiccò la battaglia presso Szolnuk 
che venne preso dagli Ungheresi. Gli austriaci furono 
cacciati fino a Crcgled, a otto miglia tedesche da Pesili. 
Sì attendono ì dettagli. 

La Gtizz. d'Augusta, dalla quale viene estralta la 
surriferita corrispondenza, aggiunge in una nota che le 
lettere di Vienna non fanno menzione di quel combat

timento, « the anzi un ufficiale scrive da Pestìi esser 
quella una delle solile favole, cho corrono in tempo di 
guerra. 

RECENTISSIMA 

CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
Per Via di Civitavecchia, 

I.IVOUIVO 3 felnaio 1849.J* 

Die vuol salva l'Italia. Tutti i despoti dell' Euro
pa erano dinuovo d' accordo per ischicciare l'idra ri
voluzionaria , ma noi lo ripetiamo , la forza non può 
uccidere le idee e la idea sta per trionfare a Parigi. 
Come un commissario straordinario Microscopico per in
gegno e potenza , usava di chiudere i circoli di Livor
no , così il Ministero reazionario di Parigi , itisiemo at 
nipote di un Napoleone che ne disonora il nome co' suoi 
stupidi atti, valeano chiudere i clubs e con essi seppel
lire per sempre la Rivoluzione di Febbraio. Ma veglia
va la Provvidenza, vegliava I' Assemblea dei Rappresen
tanti ; un atto di accusa formulalo e sostenuto da 250 
Rappresentanti e stato presentato ; la stampa fa il suo 
dovere ; i giornali già predicano la guerra contro un 
potere indegno della Francia. Il telegrafo annunziava il 
31 a Marsiglia i primi semi di una rivoluzione. 

In pari tempo le valorose truppe di Ungheria han
no l'alto morder la polvere a migliaia di schiavi impe
riali e la famosa spada di Windisgralz è stata infine 
umiliala. 35,000 uomini sotto gli ordini di Nugent scen
devano in Italia ad accrescerne le sciagure , ma oggi , 
i destini sono mutati, 1' Ungheria minaccia il cuore del
l' Impero, e invece che guerreggiarne in Italia, l* Au
stria deve pensare ai suoi più urgenti bisogni. 

STATI ESTERI 
Al Consilio rcdcralc a Berna 

Sig. Presidente signori Consiglieri, federati. 

Da qualche giorno dei trasporti da 30 a 40 recluto 
attraversano il cantone per recarsi a Napoli allo scopo 
di incorporarsi ai reggimenti svizzeri al servizio di 
quel re. i 

Intaniocbè verso i popoli che insorgono per la loro 
indipendenza si proclama la più severa neutralità, delle 
coorti'svizzere s'incamminano senza che nìuno ponga 
ostacolo a sostenere l'assolutismo, clic cadrebbe senza un 
tanto appoggio. 

Non è a tutti come ciò non sia fatto dalle autorità 
che oggi reggono la Confederazione: ma la contraddi

zione non è perciò mono flagrante. 
Non cessa però dal produrre una profonda sensazio

ne sulle popolazioni ticinesi. 
Né sapremmo farci mallevadori che questa sensazio

ne non si traduca in aperta'indignazione, 
Forse l'autorità federale non potrà ritrovare un ri

medio legale a sì anormale condiziono. 
Infraliamo l'interesse dell' ordine e della tranquillità 

dal nostro cantone in ispccie ne comandano fin d'adesso 
esporvi una preghiera; sia cioè per voi data opera onde 
se cosiffatto passaggio debba aver continuazione , per al

tro cantons, non più per il cantone Tic ino sia indirizzato. 
Aggradite, sig. Presidente signori Consiglieri federali, 

l'espressione dell'alta nostra stima, nel mentre vi racco

mandiamo insieme con noi alla protezione Divina. 
Lugano 23 gennaio 1S49. 

Per il Consiglio di Stato 
Il Presidente 

A. DEMARCUI 
lì Segretario di Stato 

G. B. PlUDA 

DISPACCIO TELEGRAFICO 
IMjLltftlGLlA 31 gennaio. 

Il Prefetto ha fatto affìggere ieri alle ore duo il se
guente dispaccio telegrafico. 

Parigi 30 Gennaio ore 10 1|2. 
» Una cospirazione formata dai Membri delle socic

» tà Segrete , che sperarono attirare nelle loro file al
» cuni malcontenti della guardia mobile fu sventata nel
» la giornata di ieri , le truppe occuparono in poche 
» ore i posti loro assegnati. La guardia Nazionale ha 
» risposto in gran numero e con entusiasmo all' appel
» lo per la difesa 

Si suppone manchino le parole dell' ordine essendo 
stalo interrotto il dispaccio dal sopravvenir della notte. 
alle ore 3 dopo il mezzo giorno ( 30 gen. ) il dispac
cio non era ancora compiuto. 

Parigi 28 Gennaio. 
Nella seduta del 27 il Ministero e stato posto in 

islalo di accusa dal Cittadino Lediti Rullili appoggiato 
da 230 Rappresentanti, per cagiono della legge contro 
i clubs il cui progetto è stato rigettato a fortissima 
Maggioranza, 

LIVOniNO 1 febbrajo 
Coerentemente a quanto vi scrissi intorno agli Sviz

zeri qui residenti, vi dirò che stanno per redarro una 
protesta verso il loro Governo per far revocare gli or
dini contro i lombardi , e rompere le capitolazioni con 
Napoli. 

1 diversi Circoli avvanzarono in proposito un indi
rizzo al Ministro degli Affari esteri affinchè dal Gover
no Toscano venga intimato efficacemente a quello della 
Repubblica Elvetica che revochi i decreti sul!' espulsio
ne elei lombardi , e rompa i sopradetti trattati col Bor
bone : e così richiami da Trieste quello truppe colà de
stinato all' imbarco per Gaela, e dalla Romagna quelle 
che si rifiutano d' obbedire alla Costituente; minaccian
do altrimenti provvedimenti severi eontro gli Svizzeri 
cho hanno ospitalità in Toscana. 

(Corrispondenza dell'Epoca.) 

PESTU 23 Gennaro.— Un corriere devo aver por

o oggi la notizia d'una considerevole rotta toccata 
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F. CADGCI Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 

Camere ed appartamenti mobiliati : Dirigersi all'Uf

ficio, dell' Epoca. 
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